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(I PICCOLI CHE STANNO PER VIVERE L’ESPERIENZA DELLA FESTA DEL 
PERDONO, ANIMANO LA STORIA: “Gli animali dell'eremita”)

Gli animali dell'eremita
Si racconta di un vecchio eremita: una di quelle persone che per amore a Dio si rifugiano nella solitudine del deserto, del bosco o delle montagne per dedicarsi solamente alla orazione e alla penitenza. Molte volte si lamentava di essere sempre occupatissimo.
 
La gente non capiva come fosse possibile che avesse tanto da fare nel suo ritiro. Ed egli spiegò: "Devo domare due falconi, allenare due aquile, tenere quieti due conigli, vigilare su un serpente, caricare un asino e sottomettere un leone". 

"Non vediamo nessun animale vicino alla grotta dove vivi. Dove sono tutti questi animali?". 

Allora l'eremita diede una spiegazione che tutti compresero. 
"Questi animali li abbiamo dentro di noi. 

I due falconi, si lanciano sopra tutto ciò che gli si presenta, buono e cattivo. 
Devo allenarli perché si lancino solo sopra le buone prede... 
Sono i miei occhi.
 
Le due aquile con i loro artigli feriscono e distruggono. 
Devo allenarle perché si mettano solamente al servizio e aiutino senza ferire... 
Sono le mie mani. 

E i conigli vanno dovunque gli piaccia, tendono a fuggire gli altri e schivare le situazioni difficili. 
Gli devo insegnare a stare quieti anche quando c'è una sofferenza, un problema o qualsiasi cosa che non mi piaccia... 
Sono i miei piedi. 

La cosa più difficile è sorvegliare il serpente anche se si trova rinchiuso in una gabbia con 32 sbarre. 
E' sempre pronto a mordere e avvelenare quelli che gli stanno intorno appena si apre la gabbia, se non lo vigilo da vicino, fa danno... 
E' la mia lingua. 

L'asino è molto ostinato, non vuole fare il suo dovere. 
Pretende di stare a riposare e non vuole portare il suo carico di ogni giorno... 
E' il mio corpo
. 
Finalmente ho necessità di domare il leone, vuole essere il re, vuole essere sempre il primo, 
È vanitoso e orgoglioso... 
Questo è... il mio cuore".

ASCOLTIAMO UNA RIFLESSIONE SULLA QUARESIMA: TEMPO DI DESERTO E DIGIUNO

I quaranta giorni della quaresima una festa per i nostri sensi? Sembra contraddittorio, ma è in ogni

caso vero. Digiunare non è tormento e inimicizia verso il nostro corpo. Al contrario: la rinuncia

volontaria ci sensibilizza e affina i nostri sensi. Ci confronta nuovamente con noi stessi e con il

mondo. Ci ricorda che non viviamo solo con la nostra testa ma con anima e corpo. La quaresima

invita a sensibilizzarci per questa realtà e ci aiuta a trovare il giusto gusto per la nostra vita. Ci

induce a provare un’altra dimensione della vita al di là della quotidiana cecità e sordità. La

quaresima vuole che diventiamo tutti orecchi, riacquistiamo il nostro tatto e la visione di cui

abbiamo bisogno per comprendere meglio la nostra vita.

Il periodo di quaranta giorni feriali riprende il motivo di famosi racconti biblici. Per quaranta anni il

popolo d’Israele camminò nel deserto prima di raggiungere la terra promessa. Dopo quaranta giorni

Mosè ricevette le tavole della legge sul monte Horeb. Il Profeta Elia dopo quaranta giorni di digiuno

ebbe una sconvolgente esperienza di Dio, e Gesù digiunò per quaranta giorni nel deserto prima di

apparire in pubblico e di cambiare il mondo in modo durevole.

Quaranta è la cifra dell’attesa della manifestazione di Dio. Da sempre i quaranta giorni compresi tra

il mercoledì delle ceneri fino alla Pasqua sono da intendersi anche come provocazione, come

un’originale contraddizione ai carrelli di spesa che accompagnano una vita priva di contenuto.

Protestano contro un modo d’essere che corrode se stesso. Dietro sta la convinzione che tutto ciò

che accogliamo- sia corporale o spirituale- lascia un’impronta sulla nostra vita e influisce sul nostro

comportamento e la nostra condizione di vita. Forse per questo oggi sempre più persone scoprono

l’inestimabile valore della Quaresima. Cercano la qualità invece di perdersi nella quantità. Sono più

cauti quanto alle loro scelte di ciò con cui si circondano, sono più consapevoli nella scelta di ciò che

mangiano, bevono, leggono, guardano o pensano. Sperimentano che la rinuncia fa bene, che è sana e che ci avvicina alla fonte divina che è la fonte della Vita.

(Tratto da Ein praktischer Begleiter für jeden Tag. Hg. Ulrich Peters, Herder)
E ORA UNA CANZONE DI UN CANTAUTORE DEI GIORNI NOSTRI

FANGO – Jovanotti

Io lo so che non sono solo

anche quando sono solo

io lo so che non sono solo

io lo so che non sono solo

anche quando sono solo

sotto un cielo di stelle e di satelliti

tra i colpevoli le vittime e i superstiti

un cane abbaia alla luna

un uomo guarda la sua mano

sembra quella di suo padre

quando da bambino

lo prendeva come niente e lo sollevava su

era bello il panorama visto dall'alto

si gettava sulle cose prima del pensiero

la sua mano era piccina ma afferrava il mondo

intero

ora la città è un film straniero senza sottotitoli

le scale da salire sono scivoli, scivoli, scivoli

il ghiaccio sulle cose

la tele dice che le strade son pericolose

ma l'unico pericolo che sento veramente

è quello di non riuscire più a sentire niente

il profumo dei fiori l'odore della città

il suono dei motorini il sapore della pizza

le lacrime di una mamma le idee di uno

studente

gli incroci possibili in una piazza

di stare con le antenne alzate verso il cielo

io lo so che non sono solo

io lo so che non sono solo

anche quando sono solo

io lo so che non sono solo

e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il

fango

io lo so che non sono solo

anche quando sono solo

io lo so che non sono solo

e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il

fango

la città un film straniero senza sottotitoli

una pentola che cuoce pezzi di dialoghi

come stai quanto costa che ore sono

che succede che si dice chi ci crede

e allora ci si vede

ci si sente soli dalla parte del bersaglio

e diventi un appestato quando fai uno sbaglio

un cartello di sei metri dice tutto è intorno a te

ma ti guardi intorno e invece non c'è niente

un mondo vecchio che sta insieme solo grazie

a quelli che

hanno ancora il coraggio di innamorarsi

e una musica che pompa sangue nelle vene

e che fa venire voglia di svegliarsi e di alzarsi

smettere di lamentarsi

che l'unico pericolo che senti veramente

è quello di non riuscire più a sentire niente

di non riuscire più a sentire niente

il battito di un cuore dentro al petto

la passione che fa crescere un progetto

l'appetito la sete l'evoluzione in atto

l'energia che si scatena in un contatto

io lo so che non sono solo

anche quando sono solo

io lo so che non sono solo

e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il

fango

io lo so che non sono solo

anche quando sono solo

io lo so che nn sono solo

e rido e piango e mi fondo con il cielo e con il

fango

e mi fondo con il cielo e con il fango

e mi fondo con il cielo e con il fango

PPT (ANALISI E COMMENTO DEL TESTO DI GIBRAN)
E allora uno studioso chiese: «Parlaci della Parola». 

Ed egli rispose, dicendo: 

«Voi parlate quando non siete più in pace con i vostri pensieri; 

E quando non potete più restare nella solitudine del vostro cuore, vivete con le labbra, e il suono è uno svago e un passatempo. 

E in molte delle vostre parole il pensiero è quasi ucciso. 

Perché il pensiero è un uccello leggero, che in una gabbia di parole può spiegare le ali, ma non può volare.

Vi sono quelli tra voi che cercano gli uomini loquaci per paura di restare soli. 

Il silenzio della solitudine rivela a essi la loro nudità, e vorrebbero sfuggirla. 

E vi sono quelli che senza consapevolezza o cognizione parlano di verità incomprese a loro stessi. 

E ci sono quelli invece che hanno in sé la verità, ma non la esprimono a parole. 

Nel loro petto lo spirito dimora in un silenzio pieno di armonie. 

Quando per strada o in piazza vi imbattete in un amico, lasciate che lo spirito vi muova le labbra e vi guidi la lingua. 

Lasciate che la voce della vostra voce parli all'orecchio del suo orecchio; 

Perché la sua anima custodirà la verità del vostro cuore, come si ricorda il sapore del vino. 

Da Il Profeta, Kahlil Gibran

COMMENTO DEL PARROCO
Le nostre giornate sono velate da rumori, non sempre necessari. Pensiamo alla pubblicità e alla

musica nei supermercati e negli uffici pubblici, alla radio in auto, alla TV sempre accesa in casa.

Pensiamo alla chiacchiere superficiali alla fermata del tram che non lasciano traccia, al pettegolezzo

sui vicini di casa, ecc… Pensiamo ai ragazzi che camminano per strada sempre con le cuffie alle

orecchie. Rumore e parole, che nascondono il silenzio, che impediscono l’ascolto di sé, di Dio e

dell’altro.

In questa settimana creiamo, cerchiamo il silenzio.

Per guardarci dentro, conoscerci, scoprire i nostri cambiamenti, i nostri desideri più profondi, capire

cosa ci dà gioia vera e cosa ci fa preoccupare e soffrire nel profondo.

Per far posto alla parola di Dio: facciamola risuonare dentro di noi, facciamola fiorire e non

soffocare.

Per ascoltare il nostro prossimo, cogliere la sua invocazione di vita, entrare nella sua vita, gioire con

lui, soffrire con lui, fargli sentire che non è solo.

DOMANDE- PROVOCAZIONI (da distribuire ai genitori)

-Ti serve davvero tutto ciò che hai?

-E hai davvero tutto ciò che ti serve?

-La tua, è una vita di qualità o di quantità?

-Hai mai pensato di provare a migliorare la qualità della tua vita, delle relazioni, del tuo ruolo nel

mondo?

· Hai abbastanza coraggio per sfidare te stesso? Per dare un nuovo sapore alla tua vita?

· Tra i rumori che ti circondano riesci a sentire la voce di Dio?

· Cosa pensi Dio sussurri al tuo cuore?
PREGHIERA FINALE
OGGI E’ DIO CHE PREGA PER NOI. LEGGIAMO INSIEME IL SUO MESSAGGIO E, SEMPLICEMENTE, DICIAMO: “COSI’ SIA!”

Ora tocca a te!

Corri, va ... 

rischia la strada del silenzio del cuore!

Rischia la vita nei sentieri del deserto! 

Ci sono panorami splendidi che non conosci, 

incontri che da anni ti aspettano

tu non ti sei ancora fatto vivo.. 

Cristo è alla porta del tuo cuore e bussa ... 

non si stanca mai se nessuno gli apre

perché ha semplicemente fiducia in te... 

Spegni ogni rumore inutile 

che tuona dentro di te, 

ascolta il leggero bussare 

alla porta del tuo cuore,  

corri,

apri a chi ti bussa 

e lasciati condurre per le sue vie,

sarà una bella storia, 
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sarà Storia di Salvezza .

Buon Viaggio!

AMEN 
